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Due sono gli inglesi dispersi dal 10 luglio, gli altri alpinisti non sono ancora stati identificati

Altri sei morti sul Monte Bianco
«Sono pericolose le vie di ghiaccio»
Il caldo eccessivo provoca smottamenti e il distacco dei lastroni. Le autorità: «Troppi turisti non ascoltano le raccomanda-
zioni alla prudenza». In Sardegna muore affogato un giovane sub durante una battuta di pesca con un gruppo di amici.

Caso Marta, oggi il confronto dal gip

La superteste Alletto:
«Mai entrata nell’aula 6»
Poi però confessò tutto
Oggi confermerà?

ROMA. Sei alpinisti morti in tre di-
versi incidenti sulMonteBiancoesa-
lecosìa11il tragicobilanciodellavit-
time sulle alpi. Degli ultimi incidenti
ha dato notizia ieri la gendarmeria di
Chamonix. I cadaveri di due persone
sonostati trovatisulGlacierRound,a
2800 metri di quota, da due guide al-
pine del plotone d’alta montagna di
Chamonix, mentre stavano sorvo-
lando la zona in elicottero. Sembra
chesi tratti dei due inglesi datiperdi-
spersi già dal 10 luglio, Dominique
Gree, di 25 anni e Arner van Der
Zwan,ventitreenne.

Dueaustriaci sonocadutidalcorri-
doio Coturier sull’Aiguille Verte, a
3800 metri e altri due alpinisti sono
precipitanti mentre percorrevano la
vianormale delMont BlancduTacul
che porta ai 4248 metri d’altitudine;
inentrambiicasieranoincordataela
cadutadiunohafattoprecipitarel’al-
tro.

E‘ un bilancio pesante per così po-
chi giorni; da sabato a lunedì altri ot-
to alpinisti hanno avuto incidenti
mortali in montagna, tra loro tre ita-
liani, Matteo Pacetti, Nicola Galeaz-
zo e Walter Baglivi. Sembra che la
causa di tanti incidenti sia soprattut-
to meteorologica: la neveabbondan-
te caduta a giugno, le alte temperatu-
re di questi giorni.OscarTaiola, capo
delleguidealpinediCourmayeur,af-
ferma che le temperature sono alte

anche in quota e che perfino a 3800
metri la notte non gela. Sul Bianco, i
canali sonopienidineveedinfattigli
incidenti più gravi si sono verificati
sulle vie di ghiaccio e non su roccia.
Le placche di ghiaccio si distaccano,
la neve produce smottamenti e an-
che salendo con la maggiore cautela
ci si può trovare in pessime situazio-
ni. L’unico consiglio dunque per gli
appassionati della montagna e quel-
lo di tenersi sulle vie rocciose o di av-
venturarsi sul ghiaccio solo di sera o
lamattinaall’alba.

Ma diverse guide alpine protesta-
no invece l’eccessiva leggerezza dei
turisti; alla gendarmeriadi Saint Ger-
vais, inAltaSavoia,unaguidaricorda
che la montagna non tollera distra-
zioni: «Perfino una guida professio-
nista, Regis Michoux, è morta per
una slavina, giorni fa, mentre parte-
cipava ad un addestramento in una
zona di grande difficoltà». E Jaques
Mottin, un soccorritore, racconta
che un gruppo di alpinisti che si ar-
rampicava sul Monte Bianco si è tro-
vato bloccato a 4000 metri dalla neb-
bia. Le guide francesi, abituate, han-
nofattomarciaindietromentrequel-
le italiane ed austriache si sono inte-
stardite a proseguire. «Se non ci fosse
stataunschiarita -dice -potevafinire
moltomale».

Nonostantetuttigliavvertimentie
tutte le campagne d’informazione

dirette alle seimila persone che fre-
quentano ogni giorno il massiccio
del Bianco, restano tanti i turisti che
partono senzapreoccuparsi delle dif-
ficoltà o delle condizioni meteorolo-
giche che in montagnia cambiano
continuamente. Risultato, oltre al’i-
naccettabile prezzo in vite umane,
un costo non indifferente per i soc-
corsi. L’imprudenta degli alpinisti
della domenica costa ogni anno in-
torno ai 10 milioni di franchi, circa
tre miliardi di lire per i soccorsi. Uni-
coprogressodelquale i soccorritori si
rallegrano è il telefonino cellulare
senza ilquale sonopochiormaiquel-
li cheavventuranoinquota.Nonim-
pedisce gli incidentimaalmenocon-
sente ai soccorsi di arrivare più rapi-
damente.

E anche in mare si è verificata
un’altrasciagura, lasedicesimadall’i-
niziodellastagionebalneare.E‘avve-
nuta martedì sera in sardegna, lungo
la costa di capo Spartivento, in pro-
vincia di Cagliari. Un giovane sub
che stava effettuando una battuta di
pescaconungruppodiamicièscom-
parso dietro una preda. Gli amici
hanno tentato di soccorrerlo ma so-
no riusciti troppo tardi ad indivi-
duarne la sagoma tra gli scogli. Han-
no chiamato la guardia costiera ed i
sommozzatori dei vigili del fuoco,
ma c’è voluta tutta la notte per recu-
perareilcorpodiPaoloTunillo.
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ROMA. Piccoli, succosi colpidi scena
nel caso Marta Russo, in attesa di an-
dare ad ascoltare, questa mattina, in
Procura, la definitiva verità della su-
perteste Gabriella Alletto. L’agenzia
Ansa ne propone infatti già qual-
che dose. Si tratta di verità vec-
chiotte, in qualche modo superate
da altre confessioni, epperò ancora
in grado di suscitare stupore, allar-
me, e dare nuova forza alle voci -
sempre numerose - degli innocen-
tisti. Già, perché Scattone e Ferraro
- i due assistenti di Filosofia del di-
ritto accusati dell’omicidio di Mar-
ta - stamane possono davvero ral-
legrarsi. Sentite cosa disse la segre-
taria Gabriella Alletto: «Mai entra-
ta nella stanza numero 6... anche
se c’è qualcuno che dice il contra-
rio».

Lo disse proprio lei, la superte-
stimone, tre giorni prima di con-
fessare di avere visto Salvatore Fer-
raro e Giovanni Scattone nella
stanza 6 e di avere visto quest’ulti-
mo con una pistola in mano. Ne
parlò - racconta l’agenzia Ansa - al
cognato Luigi Di Mauro, agente di
polizia, mentre erano nell’ufficio
del sostituto procuratore Carlo La-
speranza.

La conversazione tra i due risale
all’11 giugno scorso ed è stata in-
tercettata: dalla trascrizione dalle
parole della supertestimone emer-

ge che la donna «è sicura di non
essere mai entrata nella stanza nu-
mero 6... e che non ha visto e sen-
tito nulla perché si trovava nella
stanza numero 4...». Non solo: af-
ferma pure che «devono mettere
proprio a lei dentro al sacco».

Il «qualcuno» che sostiene di
averla vista quella mattina nell’au-
la 6 viene indicato da Luigi Di
Mauro: «Lipari e Liparota afferma-
no che ci sei stata», dice il poliziot-
to all’Alletto. E la segretaria, ri-
spondendo, che afferma di sapere
che «è Liparota quello che è anda-
to a dire di avermi vista nell’aula
6». Poi, aggiunge: «Ma non posso-
no credere a quell’ubriacone fuori
di testa di Liparota...».

Luigi Di Mauro elenca allora alla
cognata quali persone potevano
essere presenti quella mattina nel-
la stanza: «Lipari, Ferraro, Liparo-
ta, lei e quell’altro...».

Gabriella Alletto non dà subito
un nome ed un volto a «quell’al-
tro», anzi aggiunge: «Vorrei sapere
chi c’era oltre a Ferraro...». E con-
clude dicendo appunto «di non es-
sere stata in quella stanza».

Non fa neppure riferimenti tem-
porali, e spiega: «Non ho purtrop-
po il riscontro con l’orario...».

Durante il dialogo, Luigi Di
Mauro ricorda alla cognata i rischi
che potrebbe correre in caso di fal-
sa testimonianza. In un primo mo-
mento, la esorta a «non coprire
nessuno e a fare mente locale»,
perché «essendoci un omicidio in
ballo, rischi di andare dentro per
favoreggiamento». Una raccoman-
dazione che rinnova alla fine della
conversazione aggiungendo che
«le carte parlano chiaro».

La Alletto, parlando dell’omici-
dio, esprime la sua convinzione
che non può «essere stata una sba-
dataggine». Descrivendo l’aula 6, e
in particolar modo la finestra in-
criminata - da cui secondo l’accusa
è partito il colpo - aggiunge che
«per indirizzare il proiettile in
quella direzione la persona avreb-
be dovuto assumere una determi-
nata posizione». Poi dice al cogna-
to: «Si pensa sia stata una fatali-
tà...».

Nelle parole dell’Alletto, anche
un accenno al clima di ostilità nel-
la facoltà di Filosofia del diritto.
Riferendosi all’assistente Maria
Chiara Lipari, la prima a parlare di
quanto successe nell’aula 6, Di
Mauro e Alletto convegono che
«potrebbe avere assistito al fatto
perché il giorno dopo l’interroga-
torio, la Lipari, assieme al padre,
ha parlato col professor Romano, e
da quel giorno si sono perse le sue
tracce...». «Se alcuni colleghi la
prendono - conclude la Alletto -
sono dolori».

Sull’incidente probatorio in pro-
gramma oggi, va detto che non
verrà videoregistrato. Lo ha deciso
il giudice per le indagini prelimi-
nari Guglielmo Muntoni respin-
gendo la richiesta presentata dai
difensori di Salvatore Ferraro.

La stazione della funivia di Punta Helbronner sul Monte Bianco Ap

Approvata la legge

In arrivo
800 miliardi
per i minori

Venezia, il giudice Casson ha ordinato di sviluppare i negativi: c’è la soluzione del giallo?

Francesca, il volto del suo assassino
forse impresso in un rullino di fotografie
Gli investigatori a bordo del traghetto che collega Golfo Aranci a Livorno, sul quale sarebbe salita la biologa
poi trovata annegata trenta miglia al largo di Civitavecchia. Ieri a Mestre si sono svolti i funerali.

Stromboli
Grave turista
caduto nel canyon

STROMBOLI. Maurizio
Giusti, un infermiere
catanese di 47 anni rimasto
per 20 ore sul greto di un
torrente in secca a
Stromboli, nelle Eolie dove
era in ferie, dopo esservi
precipitato durante un‘
escursione. Giusti,
ricoverato in rianimazione,
ha lesioni renali, un
polmone perforato, una
clavicola lussata, cinque
costole ed una vertebra
lombare fratturate. Il turista
sabato scorso è scivolato da
un costone roccioso mentre
stava andando per un
sentiero che attraversa il
vulcano dal centro abitato
alla frazione di Ginostra. È
precipitato per 10 metri, ed
è finito sul fondo di uno
stretto canyon. Soltanto
lunedì il ferito è stato
avvistato e raggiunto dai
carabinieri. Ai soccorritori
Giusti ha detto di aver
mangiato more e di essersi
salvato grazie alla fede
buddista, alle preghiere che
lo hanno aiutato a resistere.

ROMA. Sì definitivo del Senato alla
legge «Disposizioni per la promozio-
nedidiritti eopportunitàper l’infan-
zia e l’adolescenza». L’approvazione
definitiva è giunta 28 giorni dopo
quella della Camera. La legge, che
stanzia800 miliardi per iprossimi tre
anniecheprevedeunfinanziamento
ordinario di circa trecento miliardi
per gli anni successivi, fondi ripartiti
tra le regioni e i principali comuni,
permetterà l’avvio diprogetti esplici-
tamente rivolti all’infanzia e all’ado-
lescenza. Potranno essere finanziati
progetti per intervenire sulla povertà
minorile (minimo vitale) e sulla con-
dizione dei bambini ricoverati negli
istituti; per promuovere servizi so-
cioeducativi, ludicieculturali;servizi
di mediazione familiare; interventi
diprevenzioneeassistenzaneicasidi
abuso sessuale e di maltrattamento.
Al termine della seduta al Senato, il
ministro Livia Turco: «Si tratta di un
provvedimento importante che in-
terviene concretamente per miglio-
rare lavitadibambinieadolescenti,a
partire da quelli più svantaggiati.
Con il decreto attuativo la legge en-
treràsubitoinvigore».

VENEZIA. C’èunrullinodifotografie
fra gli effetti personali rinvenuti a
Mestre nel bagaglio di Francesca Val-
le, ladonnamortalascorsasettimana
inmare,allargodiCivitavecchia.Esu
questorullosiconcentral’attenzione
del pm veneziano Felice Casson che,
sullavicenda-perl’amiciziachelole-
gaal fratellodellavittima-indagapa-
rallelamente alla procura laziale. Il
magistrato ha dato disposizione di
sviluppareleeventualifotografie,nel
caso emergano elementi utili alla ri-
costruzionedegliultimigiornidivita
delladonna.Perchépoiilgiallo,ilmi-
stero, è tutto strettoproprio suquella
manciata di giorni. Da quando la
donnasalutagliamiciinbarcaescen-
de sull’isola della Maddalena. A
quando l’avvistano-cadaveregalleg-
giante - i marinai di un traghetto-
merci,cheincrociaatrentamigliadal
portodiCivitavecchia.

Oltre ad aver ascoltato i parteci-
panti al giro in barca sulla coste della
Sardegna, abbandonato come detto
da Francesca Valle il giorno prima
della sua scomparsa, la magistratura
ha dato disposizione alla Polmare di
ascoltare i componenti dell’equipag-

gio del traghetto Golfo Aranci-Livor-
no, «Sardinia Nova», sul quale Fran-
cesca si sarebbe imbarcata prima di
sparire. Visto che la naveha ripreso il
servizio, gli agenti sono stati fatti im-
barcareperuna«crocieradiservizio»,
nel corso della quale verranno com-
pletatigliinterrogatori.

Gli interrogativi sono molti: qual-
cunohanotato ladonnasulla«Sardi-
niaNova»?Viaggiavadasolaohafat-
to nuove conoscenze durante la tra-
versata? Questi i principali quesiti
che saranno rivolti al personale di
bordo. Ulteriori dettagli saranno
chiestisul luogodelritrovamentodel
bagaglio e sulle condizionidelborso-
ne e dello zainetto della vittima, de-
scritta come una persona molta pre-
cisa,allimitedellapignoleria.

Finora - fanno osservare gli inqui-
renti -noncisonoelementiemoven-
ti che avvalorino l’ipotesidell’omici-
dio. Gli accertamenti in corso mira-
no comunque a stabilire anche se al-
l’origine della precipitosa partenza
dalla Sardegna non ci fosse anche il
desideriodiscapparedaqualcuno.

La verità è che però non convince
neppure l’ipotesi della caduta acci-

dentale. La balaustra delle zone del
traghetto accessibili al pubblico è
piuttosto alta e, in caso di malore, si
cade all’interno della nave. È credibi-
le pensare che Francesca si arrampi-
cò?Eperché?

Rimane la pista del suicido: ferma-
mente respinto dai familiari di Fran-
cescaValle,mapresainconsiderazio-
nedachiindaga.Nonostanteivecchi
episodi di depressione, che pure pos-
sonoessereconsideratiunbuonindi-
zio, appare tuttavia improbabile che
una aspirante suicida informi la ma-
dre delle sue disavventure di viaggio,
preannunci il suo arrivo anticipato e
la volontà di proseguire altrove la va-
canza.

Ieri, intanto, con una cerimonia
funebre dai toni sobri, in una chiesa
addobbata con rose e gigli bianchi, è
stato celebrato il funerale di France-
sca. Il rito, officiato da sei sacerdoti -
tra cui il parroco, don Vittorio Foffa-
no - si è svolto nella chiesa di Santa
Maria del Carmelo, alla «Favorita»,
quartiere di Mestre in cui la giovane
abitavadallanascita.Almenotrecen-
to le persone presenti, molte delle
qualiamichediFrancesca.

Sequestro Melis
L’appello
di 200 giornalisti

Nuovo appello contro il
blocco dei beni che
prolunga la prigionia dei
sequestrati. È stato
consegnato al Presidente
del Senato Nicola Mancino
ed al Presidente della
Camera Luciano Violante
da oltre 200 giornalisti
iscritti all’Associazione
Stampa Romana. L’appello
sollecita una revisione delle
norme che prescrivono il
blocco dei beni delle
famiglie dei rapiti e
l’incriminabilità d’ufficio di
chi opera come mediatore
per ottenere la liberazione
degli ostaggi. E attenzione
al problema di Silvia Melis.

Rubate dai giardini delle ville le statuine di gesso decorative

Il «Fronte di liberazione dei nani»
colpisce ancora, questa volta in Belgio

Il ministero della Sanità: il «Vir» vanta proprietà che non ha testato in laboratorio

Sequestrato il cerotto della virilità
La magistratura torinese aveva avviato un’inchiesta per stabilire se il prodotto è un farmaco oppure no.

BRUXELLES. Il «Fronte di liberazio-
ne dei nani di gesso» colpisce anco-
ra e questa volta si sposta, dalla
FranciaalBelgio.Chissàseèunami-
grazione del gruppo di burloni che
dalla scorsa estate fa razzia nei giar-
dini delle ville di statuine di gesso
decorative, o se la passione per i na-
netti ha contagiato anche i giovani
belgi. L’ultimo «colpo» è stato per-
petrato nel villaggio di Grez- Doi-
ceau,nonlontanodaWavreasuddi
Bruxelles, ma i «liberatori di nani»
hanno colpito anche a Ottignies e
inaltricentri.

Questa volta però i nani hanno
fatto una macabra fine. La vittima
del furtohatrovatounbigliettocon
una mappa e seguendone le indica-
zioni è arrivato in un parco dopo,
appesial ramod’unalbero,c’eranoi
suoinanettiimpiccati.

Nato come scherzo goliardico il
«Fronte per la liberazione dei nani»
ha cominciato ad agire l’estate scor-
sa nei quartieri residenziali di Alen-
con, nella Francia settentrionale.
Un«portavoce»mesi fa raccontòad

un giornale francese come era nata
lastoria:«Tuttoècominciatodalde-
lirio di una sera di giugno con una
decina di amici ma poi il gioco ci ha
preso la mano e abbiamo continua-
to a rubare i nani per liberarli. Vole-
vamo fare una grande festa nel bo-
sco come cerimonia della liberazio-
ne. I nani nei giardini delle ville
hanno un’aria triste, costretti come
sono in un ambientechenonèil lo-
ro».

Madalloscherzodiunaserail fur-
to dei nanetti ha finito con il diven-
tarelosportestivodeiragazzidipro-
vincia che si divertono nella ma-
scherata del «Fronte», convocano i
giornalistidinotteneiboschi,man-
dano comunicati ai giornali. E col-
piscono: a Limonge, Rennes, Cae-
n...edoraperfinoinBelgio.

Tempo fa a Limonges un dipen-
dente comunale ha trovato in un
bosco un deposito delle statuine: ce
n’erano ben 119, di foggia e gran-
dezzadiverse,tutteridipinteelibere
dai fronzoli con i quali vengono so-
litamente addobbate nei giardini.

Lapoliziaharestituitoaiproprietari
i nanetti pensando che le razzie fi-
nisserolì.Manonc’èstatonienteda
fare: quasi ogni notte si verifica la
sparizione di qualche nano. Ad un
certo punto il «Fronte» aveva di-
chiaratounatregua:«Laliberazione
dei nani costretti ad una prigionia
umiliante è sospesa - annunciava
un comunicato - ma la sorveglianza
dei giardini continua, i proprietari
sappiano regolarsi». Poi le ostilità
sono riprese perchè, come recitava
l’ennesimo comunicato «Siamo of-
fesi per l’umiliazione subita dai na-
ni, i giardini ne sono ancora pieni
zeppiequestoèintollerabile».

Raramente i proprietari sporgo-
no denuncia e solo una volta un
gruppo di giovani è stato colto sul
fatto. In quell’occasione il proprie-
tario ha inseguito al buio i ragazzi
che fuggivano con la refurtiva ma
non è riuscito ad acchiapparli. Il
giornodoponelsuogiardinohatro-
vato un biglietto: «Perché costringi
una creatura del bosco nel tuo ridi-
cologiardinetto?».

ROMA. Chi compra il Vir non haal-
cuna garanzia che il cerotto funzio-
nidavvero.Lodiceilministerodella
Sanità, che ieri, proprio perverifica-
re le proprietà terapeutiche del pro-
dotto e per salvaguardare la salute
deicittadini nehadisposto il seque-
stro cautelativo. Secondo quanto
haspiegatoGaetanoDellaGatta,di-
rigente della divisione prevenzione
e farmaci del ministero, il cerotto è
stato commercializzato come pro-
dottodierboristeriaequindidilibe-
ra vendita. Per questo settore tutta-
via non è prevista una specifica au-
torizzazione. Ma i prodotti di erbo-
risteria non possono vantare pro-
prietà terapeutiche se non dopo
averle dimostrate, secondo quanto
prevede la legge 178 del 1991. La
normativa stabilisce infatti cosa so-
no i farmaci e le sostanze con pro-
prietà curative. Ed è questo il caso
del cerotto per la virilità Vir che pur
essendo un prodotto di erboristeria
sostiene di poter aumentare il vigo-
resessuale. Insomma,perdimostra-
re queste miracolose proprietà, l’a-

zienda produttrice avrebbe dovuto
presentare una richiesta di registra-
zione del prodotto dimostrando
con studi clinici l’efficacia della so-
stanza. A questo fine, i carabinieri
dei Nas, che hanno materialmente
eseguitoil sequestro,hannoinviato
campioni del cerotto all’Istituto su-
periore di sanità per verificare la
composizionechimicadellesostan-
zechevisonocontenute.

Il sequestro del ministero ha, in
realtà, fatto seguito all’apertura di
indaginidapartedellamagistratura
torinese che hamessoin forse levir-
tùtaumaturgichedelcerotto.Ades-
sere in discussione, in questo mo-
mento, non è la bontà o l’efficacia
del prodotto, ma l’iter con il quale è
stato diffuso e se deve essere consi-
deratounfarmacoounpreparatodi
altranatura.

Il punto che vuole chiarire il pro-
curatore aggiunto Raffaele Guari-
niello, chehaaperto il fascicologiu-
diziario,èseil«Vir»siaunfarmacoo
no: nel primo caso, infatti, prima di
essere commercializzato avrebbe

dovuto essere sottoposto a specifi-
che procedure burocratiche, e non
potrebbe essere in libera vendita.
Per questo, dopo la segnalazione di
un’associazione di cui non viene ri-
velato il nome, il magistrato ha av-
viato le indagini con l’ipotesi di rea-
to di violazione della legge sui far-
maci ed ha informato il ministero
della Sanità. Certo, è assai curioso
che una azienda esperta di prodotti
del ramo farmaceutico non cono-
sca, o peggio, voglia aggirare la pro-
cedura.

Il cerotto è prodotto dalla ditta
statunitense Transdermal, di Bri-
stol, mentre in Italia il «Vir» è distri-
buito dalla romana PharmaGic. In
soldoni, si trattadiuncerottoadesi-
vo che, come assicura il foglietto
cheaccompagnalaconfezione,può
«essereutileinquelleformediridot-
to vigore sessuale maschile non
chiaramenteattribuiteacauseorga-
niche». Lo si applica nella regione
inguinale, possibilmente «dove
non ci sia eccessiva peluria» qual-
che ora prima del rapporto oppure

al mattino, in questo caso per ri-
muoverlo alla sera. Il cerotto «è pri-
vo di controindicazioni», precisa la
casa distributrice e alla procura di
Torino non risultano segnalazioni
che facciano pensare il contrario.
Ed è ovvio sottolinearlo: nemmeno
indicazionisuunsuomalfunziona-
mento. Nel foglietto illustrativo il
«Vir» viene descritto come «un ce-
rotto transdermico con estratti ve-
getali ad azione tonico energizzan-
te». Quindi, all’apparenza, niente
dipiùinnocuo.

Ilmagistrato, intanto, haacquisi-
to un carteggio tra la PharmaGic e il
ministero della Sanità. Alla ditta ro-
mana che aveva chiesto un parere
sul «Vir», il Ministero rispose che se
il preparato non vanta proprietà te-
rapeutiche può essere considerato
un prodotto erboristico, e quindi
messo in libera vendita. Nuovi ele-
menti messi a disposizione del ma-
gistrato avrebbero però portato il
Ministero a decidere ulteriori accer-
tamenti sulla composizione del
prodotto.


